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L’Uffi  cio catechistico diocesano ha 
organizzato domenica 22 gennaio, 
presso la Pinacoteca di Jesi, l’incon-
tro formativo dal titolo “catechesi 
con l’arte”. Sono stati oltre venti gli 
adulti che, partendo dalla magnifi ca 
galleria degli stucchi, hanno potuto 
ascoltare la dottoressa Simonetta 
Sbarbati, che ha illustrato le ope-
re del Lotto presenti nel Palazzo 
Pianetti. Cinque sono le opere del 
famoso artista veneto conservate a 
Jesi, tra queste La Deposizione, la 
Vergine Annunciata, l’angelo An-
nunciante e Santa Lucia. I quadri 
del Lotto hanno una forte resa emo-
tiva. L’artista soprattutto nei ritratti, 
riesce a comunicare i sentimenti e 
il carattere del personaggio. La sua 
opera è costellata di dettagli e sim-
boli che, rimandando a signifi cati 
universali, risultano estremamente 
moderni.
La seconda parte dell’incontro, che 
si è svolta presso i locali della par-
rocchia di San Filippo, è stata dedi-
cata alla rifl essione, su due quadri: 
la Vergine Annunciata e la Pala di 
Santa Lucia. Hanno moderato la 
condivisione Anna Paola Cardinali 
e Gabriele Bevilacqua. Gli adulti si 
sono lasciati interpellare dall’opera 
proposta mettendola in relazione 
con un brano della scrittura. La ri-
fl essione è stata incentrata sul fatto 
che bellezza e l’arte in generale su-
scitano domande di senso e aprono 
al mistero. Possono essere un aiuto 
nel cammino di fede di un adulto.
Dell’Annunciazione è stata notata 

la bellissima posizione delle mani 
di Maria. Un stupore che si trasfor-
ma in accettazione. La posizione 
del capo, la postura e la luce signi-
fi cante. Una luce non naturale che 
sottolinea quello che l’artista ha de-
ciso di comunicarci. La luce mette 
in evidenza le pieghe del vestito e la 
rotondità del corpo della Vergine.
Don Mariano, direttore dell’Uffi  cio 
Catechistico, ha concluso la serata 
raccontando un piccolo aneddoto. 
Una persona girava sempre con la 
Bibbia sotto braccio. Alla domanda 
del perché girava con questo libro 
la semplice risposta è stata: “posso 
leggere qualsiasi libro ma c’è solo la 
Bibbia che può leggere me”.
Don Mariano ha ricordato che per 
la trasmissione della parola per la 
fede, stiamo facendo un esodo, da 
una impostazione dottrinale a una 
che vuole toccare il cuore. Così aiu-
tiamo ognuno, anche adulto, a vive-
re la fede nella vita quotidiana. In-
fatti come aff erma sant’Ignazio, non 
conta il molto sapere ma il molto 
sentire. L’arte e la bellezza possono 
essere coniugate in maniera profi -
cua con la Scrittura e con il vissuto 
di ognuno. 

I prossimi tre incontri di formazione 
sono: il 5 febbraio con l’esperienza 
dello psicodramma biblico (Pianello 
ore 15 - guida sr Francesca Russo); i 
giovedì di marzo, il corso sulla pre-
ghiera alle 21; il corso di grafologia 
per la conoscenza di sé (prenotarsi 
da sr Anna Maria).
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Cammino di fede
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Una storia dolorosa proprio 
di questi giorni. Un bam-
bino muore in ospedale, a 
poche ore dalla nascita. For-
se soff ocato dalla mamma 
che si addormenta mentre 
lo sta allattando. Esausta da 
diciassette ore di travaglio 
e da un parto molto fatico-
so, aveva chiesto aiuto “ma 
nessuno mi è venuto in soc-
corso” riportano i giornali di 
qualche giorno fa.

Istinto materno continuiamo 
a dire, e non vogliamo ac-
cettare che l’istinto materno 
non esiste. L’istinto è quel 
meccanismo psicofi sico che 
attiva automatismi nei com-
portamenti. Tipico degli ani-
mali e delle piante, entrambi 
programmati per permettere 
la vita, dell’individuo e della 
specie. Nell’essere umano 
questo meccanismo è sem-
pre mediato dalla mente, 
dall’autoconsapevolezza che 
la specie ha sviluppato nel 
corso della sua evoluzio-
ne. In homo sapiens infatti, 
mente e corpo, biologico 
e psichico, sono intercon-
nessi. Non solo. Questa di-
mensione psico-fi sica opera 
in costante interazione con 
la cultura. Al punto che di-
venta diffi  cile in determinate 
situazioni defi nire cosa ap-
partiene all’una o all’altra o 
all’altra ancora.
Guardiamo la maternità. Se 
non sopraggiungono ostaco-
li, il corpo sa cosa deve fare, 
quali processi attivare sia 
nel predisporsi alla feconda-
zione sia nel portare avanti 
una gravidanza. Sa come e 
quando attivare il parto e 
come aff rontarlo. Sa pro-
durre il latte, ricco di tutte 
le componenti necessarie al 
bambino nei suoi primi mesi 
di vita. E questo sapere del 
corpo (biologia) è in intera-
zione continua con la mente 
(psicologia) di una donna. E 
questa, a sua volta, dialoga 
con la dimensione cultura-
le. È proprio quest’ultimo 

aspetto che troppo spesso 
trascuriamo, dimenticando 
quanto invece sia potente 
nel favorire o nell’ostacolare 
il corpo stesso e nel condi-
zionare la mente nello svol-
gimento delle sue funzioni.

Più d’una volta abbiamo 
parlato di stereotipi culturali. 
Sono quei pensieri, in gran 
parte inconsapevoli, che sot-
tostanno alle valutazioni e 
alle scelte operative. Uno di 
questi è il mito della mater-
nità. Sacralità della nascita, 
miracolo della nascita, dicia-
mo. La madre, creatura eroi-
ca e grandiosa. Tanto grande 
quanto capace di sacrifi carsi 
per la vita del fi glio. Sempre 
pronta a rispondere ad ogni 
sua richiesta. Incurante del-
la soff erenza e della fatica. 
Eternamente disponibile e 
sorridente. Il dolore, la fati-
ca del parto? Subito dimen-
ticati: deve dimenticarli. È 
diffi  cile entrare in relazione 
con un neonato che è un il-
lustre sconosciuto? Ma lei 
lo sa: ha l’istinto materno, di-
ciamo. E non ci rendiamo 
conto che così le mettiamo 
davanti un modello cui una 
donna, in carne ed ossa, non 
potrà mai adeguarsi. Mai 
raggiungere.

Pochi giorni fa l’ultima cop-
pia. Hanno un bambino di 
16 mesi, nato in tempo di 
pandemia. Ora sono in crisi, 
lei vuole separarsi. Lui non 
è d’accordo. Chiedono una 
mano. Alla nascita di Luca 
lei si ritrova completamente 
sola. In ospedale, travaglio 
parto e i primi giorni, a cau-
sa delle restrizioni da Covid, 
nessuno è con lei. Marito, 
madre, sorella. Torna a casa. 
Lui non sa ascoltare la sua 
stanchezza. Non solo, ri-
vendica il bisogno di avere 
spazi di libertà da spendere 
con gli amici, visto che “la-
vora tutto il giorno”: lei sta 
a casa, quindi “può riposare 
quando e come vuole”. Se le 
si avvicina, lei lo respinge, 

lamenta lui. Prova a dirgli 
che i tanti punti che le han-
no messo durante il parto 
sono fastidio e dolore, ma 
queste parole non lo rag-
giungono. Inizia così, tra 
incomprensioni silenzi e 
litigate, un tempo che pian 
piano si frappone tra loro. 
Li allontana. Ciascuno con-
vinto che è l’altro che non si 
rende conto del suo disagio. 
Lei, del resto, è catturata dal 
bambino. Luca non può che 
portare tutti i suoi bisogni: 
dal latte al pannolino alla 
veglia al sonno al pianto, di 
frequente incomprensibile.
È qui che lo stereotipo della 
mamma eroina diventa di-
struttivo. Una mamma non 
può lamentarsi: il suo è il 
mestiere più bello del mon-
do. Lei ha l’istinto materno! 
E questo pensiero diventa 
un virus che s’insinua nella 
mente di tutti. Nella men-
te del compagno. Ma anche 
nella sua. Così la stanchezza 
che sente, il bisogno di avere 
accanto a sé qualcuno con 
cui condividere la fatica - sì, 
la fatica - di prendersi cura 
di un neonato che ogni ora 
e ogni minuto della giorna-
ta dipende da te, ai suoi oc-
chi diventa inadeguatezza. E 
inizia a guardarsi come una 
che non è come dovrebbe es-
sere una brava mamma. E 
la stanchezza diventa dolo-
re, immagine negativa di sé. 
Umore triste. Pianto. Con il 
rischio che lo specialista che 
passa, ignorando completa-
mente il peso dello stereo-
tipo materno e la fatica dei 
primi mesi, sentenzi... de-
pressione post partum.

Se vogliamo recuperare 
una dimensione di salute, 
dobbiamo restituire ad una 
donna che diventa mamma
il diritto ad essere anche 
stanca, sfi nita. A non farce-
la da sola, a sentirsi stufa di 
stare sempre con il neonato 
appiccicato. In altre paro-
le, ad essere semplicemente 
umana.

di Federico Cardinali

ANCHE UNA MADRE È UNA PERSONA UMANA

La solitudine della mamma
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020

“Un’azione amministrativa orienta-
ta al pieno raggiungimento dell’u-
guaglianza di genere e delle pari 
opportunità, che sappia rimuove-
re gli ostacoli alla partecipazio-
ne economica, politica e 
sociale di un qualsi-
asi individuo per 
ragioni connesse 
a genere, religio-
ne e convinzioni 
personali, origine 
etnica, disabili-
tà, orientamento 
sessuale o politico”. 
Sono queste le paro-
le rimarcate nelle Linee 
Programmatiche 2022-2027 
in grado di rispecchiare al massi-
mo i nostri valori. Parole e valori 
trasformati in azione concreta gra-
zie al lavoro del nostro assessore 
ai servizi sociali, alle politiche per 
l’inclusione e vicesindaco Samuele 
Animali e di tutta l’amministrazio-
ne. Nell’ultimo Consiglio Comu-
nale del 26 gennaio, infatti, è stata 
istituita la Consulta delle persone 
con disabilità. Una nuova Consulta, 
che come evidenziato nell’articolo 
2 del regolamento, ha l’obiettivo di 

contribuire alla crescita culturale, 
sociale e politica della comunità 
cittadina, partecipando al dibattito 
pubblico e promuovendo l’inclu-

sione sociale e la collaborazione 
tra i soggetti pubblici e 

privati che si occu-
pano di disabilità. 

Riteniamo che 
sia un passo in 
avanti veramen-
te importante e 
con ferma con-

vinzione condi-
vidiamo la scelta, 

all’interno del rego-
lamento, di non inclu-

dere nel direttivo ammini-
stratori e consiglier* comunali che 
rappresentino la maggioranza e la 
minoranza. Il collegamento con 
il Consiglio è assicurato da altri 
meccanismi di collaborazione e di 
eventuale partecipazione ma gra-
zie a questa scelta l’operato, le idee 
e le opinioni della Consulta saran-
no totalmente libere e indipenden-
ti, uno strumento veritiero al servi-
zio dell’amministrazione e di tutta 
la cittadinanza.

Gruppo consiliare Jesi in Comune

COMUNE DI JESI, NUOVA CONSULTA

Nessun* esclus*!!!


